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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 11 gennaio 2026 

 
 

SABATO 10  
18.00  S.Messa defunti: Michele, Giacomo Bazzoli, 

Giuseppe, Emiliano e Maria, Giovanni Magliacane 

DOMENICA 11 Battesimo del Signore 
10.00  S.Messa defunti: fam. Meneghetti 

18.00  S.Messa  

LUNEDI’ 12 
 

8.30  S.Messa  
 

MARTEDI’ 13  
 

17.30  S.Messa  

MERCOLEDI’ 14  
 

8.30  S.Messa  

GIOVEDI’ 15  
17.30 S.Messa (sospesa) 
 

 20.00 CENACOLO di preghiera 
nella cappella dell’oratorio 

VENERDI’ 16  
 

8.30  S.Messa (sospesa) 

SABATO 17  
18.00  S.Messa  

DOMENICA 18 II del tempo ordinario 
10.00  S.Messa  
18.00  S.Messa  
 

 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Matteo 3,13-19) 
 

Dio immerso 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Qualche giorno fa, sotto un post che avevo pubblicato sui so-
cial riguardo alla tragedia di Crans-Montana, è comparso un 
commento molto duro che iniziava così: «Dio non esiste…». 
In poche righe affermava che la religione è una favola inutile 
di fronte alla tragedia di giovani morti in quel modo. 
Come spesso accade sui social, qualcuno ha risposto con toni 
altrettanto duri, quasi che quelle parole fossero inaccettabili 
e da censurare, soprattutto perché il post era stato scritto da 
me, che sono prete. Sembrava un attacco personale, o a ciò 
che rappresento. 
graziedamente. Mi ha riportato alla mente tante altre trage-
die passate e presenti: le guerre, il terrorismo, la fame, realtà 
che diventano ancora più insopportabili quando colpiscono 
giovani e bambini. E allora la domanda è inevitabile: dov’è 
Dio in tutto questo? 
Dio è immenso, onnipotente, conosce tutto prima e dopo, è 
Signore del tempo: perché non interviene davanti a tanto 
dolore? Se è vero che Dio è Amore perché permette tutto 
questo? Perché consente che il male colpisca anche chi non 
ha fatto nulla di male? 
Allora quel «Dio non esiste…», in fondo, è in sintonia con una 
protesta che abita anche noi: una ribellione interiore e spiri-
tuale che non va ignorata. 
Ai tempi di Gesù, quando accadeva una disgrazia personale 
o collettiva, la spiegazione religiosa immediata era il castigo 
per un peccato: se non del diretto interessato, almeno della 
sua famiglia. Il male veniva interpretato come punizione e 
ammonimento. Ma Gesù si ribella a questa visione, e lo fa 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

più volte, mostrando che Dio è Padre che ama, non giudice 
che punisce. 
Il racconto del Battesimo di Gesù nel fiume Giordano, che 
liturgicamente chiude il tempo di Natale, racchiude tutta 
l’identità di Gesù e la sua missione e, in modo molto con-
creto, ci dice chi è Dio. 
Gesù si mette in fila insieme ai peccatori per ricevere un bat-
tesimo di conversione. Un gesto che appare assurdo: quali 
peccati ha il Figlio di Dio? Il Messia dovrebbe convertire gli 
altri, non se stesso. Che ci fa in quell’acqua nella quale si im-
mergono i peccatori? Anche Giovanni Battista protesta: se-
condo la mentalità religiosa del tempo, Dio deve giudicare e 
punire, non mescolarsi così con l’umanità fragile. Questo 
non è il Dio che si aspetta. 
E invece Gesù insiste: deve compiere proprio questo gesto. 
Perché così annuncia, in modo forte e concreto, che Dio è 
accanto a ogni uomo, che il Figlio di Dio è dentro l’esperienza 
umana, non sopra o fuori da essa. Immergendosi nel Gior-
dano, Gesù si immerge nell’umanità. 
Tutto era iniziato quando Dio si era immerso nel grembo di 
Maria, facendosi carne fragile in un neonato bisognoso di 
tutto. Ora, all’inizio della sua missione, Gesù si immerge 
nelle vite, nelle case, nelle fatiche umane. E alla fine si im-
mergerà persino nella morte, sulla croce, come ogni uomo 
mortale. 
Il Vangelo di Matteo ci dice che proprio mentre Gesù si im-
merge totalmente nell’esperienza umana, la voce di Dio e la 
sua forza vitale scendono su di lui. Il Dio onnipotente e crea-
tore si riconosce in quell’uomo: «Questi è il Figlio mio». È 
come un padre che vede nel figlio tutto ciò che è e che ama, 
e vuole che tutti lo sappiano. 
Allora forse quel commento («Dio non esiste…») ha una sua 
ragione. Se Dio è pensato come colui che premia e punisce, 
che salva arbitrariamente qualcuno e condanna altri, che 
permette il male senza condividere il dolore, allora sì: quel 
Dio non esiste. 
Dio non è solo immenso, è soprattutto “immerso”: immerso 
dentro le vicende umane, anche le più tragiche. Non è una 
risposta facile, ma un annuncio di speranza; non una spiega-
zione, ma una proposta di vita anche dentro la morte. 
Dio è immerso in ogni tragedia, perché si è fatto uno di noi 
e, per amore, accetta persino di apparire debole e inutile. Ed 
è proprio lì che ci invita a riconoscerlo: nella solidarietà, nella 
condivisione, nella scelta di immer-
gerci anche noi nella vita degli altri, 
nelle loro fragilità, nei loro sbagli e 
nelle loro sofferenze. 
E ogni volta che avrò amato, aiu-
tato, ogni volta che mi sarò im-
merso per amore nelle vicende 
umane, anch’io potrò sentire, non 
con l’orecchio, ma con il cuore, che 
Dio si riconosce in me e mi dice: «Tu 
sei mio figlio, tu sei mia figlia…  che 
amo». 
 

 
 
 

Battesimo: 
dentro la luce di Dio 
Commento al Vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 
Tramonto a Patmos, l’isola dell’Apocalisse. Stavamo seduti 
davanti al fondale magico delle isole dell’Egeo, in contem-
plazione silenziosa del sole che calava nel mare, un monaco 
sapiente e io. Il monaco ruppe il silenzio e mi disse: lo sai che 
i padri antichi chiamavano questo mare «il battistero del 
sole»? Ogni sera il sole scende, si immerge nel grande bacile 
del mare come in un rito battesimale; poi il mattino riemerge 
dalle stesse acque, come un bambino che nasce, come un 
battezzato che esce. Indimenticabile per me quella parabola 
che dipingeva il significato del verbo battezzare: immergere, 
sommergere. Io sommerso in Dio e Dio immerso in me; io 
nella sua vita, Lui nella mia vita. Siamo intrisi di Dio, dentro 
Dio come dentro l’aria che respiriamo, dentro la luce che ba-
cia gli occhi; immersi in una sorgente che non verrà mai 
meno, avvolti da una forza di genesi che è Dio. 
E questo è accaduto non solo nel rito di quel giorno lontano, 
con le poche gocce d’acqua, ma accade ogni giorno nel no-
stro battesimo esistenziale, perenne, in-finito: «siamo im-
mersi in un oceano d’amore e non ce ne rendiamo conto» 
(G. Vannucci). 
La scena del battesimo di Gesù al Giordano ha come centro 
ciò che accade subito dopo: il cielo si apre, si fessura, si 
strappa sotto l’urgenza di Dio e l’impazienza di Adamo. Quel 
cielo che non è vuoto né muto. Ne escono parole supreme, 
tra le più alte che potrai mai ascoltare su di te: tu sei mio 
figlio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento. Parole 
che ardono e bruciano: figlio, amore, gioia. Che spiegano 
tutto il vangelo. Figlio, forse la parola più potente del voca-
bolario umano, che fa compiere miracoli al cuore. Amato, 
senza merito, senza se e senza ma. E leggermi nella tene-
rezza dei suoi occhi, nella eccedenza delle sue parole. Gioia, 
e puoi intuire l’esultanza dei cieli, un Dio esperto in feste per 
ogni figlio che vive, che cerca, che parte, che torna.  
Nella prima lettura Isaia offre una delle pagine più consolanti 
di tutta la Bibbia: non griderà, non spezzerà il bastone incri-
nato, non spegnerà lo stoppino dalla fiamma smorta. Non 
griderà, perché se la voce di Dio suona aspra o impositiva o 
stridula, non è la sua voce. Alla verità basta un sussurro. Non 

spezzerà: non finirà di rompere 
ciò che è sul punto di spezzarsi; la 
sua mania è prendersi cura, fa-
sciando ogni ferita con bende di 
luce. Non spegnerà lo stoppino fu-
migante, a lui basta un po’ di 
fumo, lo circonda di attenzioni, lo 
lavora, fino a che ne fa sgorgare di 
nuovo la fiamma. 
“La vita xe fiama” (B. Marin) e Dio 
non la castiga quando è smorta, 
ma la custodisce e la protegge fra 
le sue mani di artista della luce e 
del fuoco. 


